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C R O N A C H E  D E L  R E S T A U R O

Elisabetta Canna, con Francesca Lo Russo e Arianna Splendore

Intervento di restauro 
su una camera d’aria di bicicletta
(Mappe e segni) Fata Morgana, di Carol Rama

L’opera e l’artista
(Mappe e segni) Fata Morgana, 2004, opera polimaterica, 
camera d’aria su carta applicata su tela, cornice lignea 
laccata, firmata, intitolata e datata sul retro, 24,5x34,5 
cm, collezione privata: quest’opera autografa di Carol 
Rama è un esempio di collage polimaterico su tela, eco 
di una prima produzione dell’artista, risalente agli anni 
Settanta. In quegli anni la camera d’aria diventa il ma-
teriale principale di sperimentazione della poliedrica 
signora torinese: in Organismi ancora ben definiti e vulne-
rabili (1970), Spazio anche più che tempo (1970), Movimen-
to e immobilità di Birnam (1970), Presagi di Birnam (1970), 

Arsenale (1970), nella serie Smentire il bianco (1972) e in 
Luogo e segni (1974), le tele vengono ricoperte di gomma, 
pezzi di copertone o brandelli di camera d’aria, usati 
come “pelle umana”, tagliata, incollata, stirata su campi-
ture monocrome e affiancata al velluto, oppure appesa o 
adagiata penzoloni su cavalletti, a simboleggiare elemen-
ti fallici, lingue, pezzi di carne viva, confermando l’eroti-
smo e la forza visionaria del lavoro dell’artista.

Ma chi è Olga Carol Rama? Lea Vergine, una critica 
d’arte, sua grande amica e curatrice di due mostre mila-
nesi1 che negli anni Ottanta esposero delle opere di Ca-
rol, la definì una figura “…  esotica, erotica ed eroica”, con 

Fig. 1. Carol Rama, 
(Mappe e segni) Fata 
Morgana,  
collezione privata, 
prima dell’intervento.

1
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una produzione artistica sconcertante e travolgente, ma 
regolarmente dimenticata “perché eccessiva e irregola-
re, non rientra negli eccessi e nelle irregolarità previste 
dal mercato dell’arte”2. La sua arte venne sempre giudi-
cata “maleducata” e non fu compresa. Le due prime mo-
stre, a cavallo degli anni Quaranta, vennero entrambe 
censurate: nel 1945 alla galleria Faber di Torino vennero 
esposti degli acquarelli giovanili, Opera n. 11 (1938), Ope-
ra n. 15 (1939), Dorina (1940), Opera n. 47 (1940), Appassio-
nata (1941), Pissoir (1941), per citarne alcuni, aventi come 
soggetti scene erotiche e “oggetti d’uso”, scopini, palette, 
dentiere, letti di contenzione, sedie a rotelle, animali 
morti, scarpe, orinatoi, tutti elementi che turbarono il 
pubblico puritano e conservatore dell’epoca, appena 
uscito dalla Grande Guerra e dal rigore imposto durante 
la dittatura fascista.

Il vissuto dell’artista è onnipresente nella sua opera. 
Lei stessa disse: “Di solito il pittore, uomo, donna, di co-
lore, norvegese, buddista che sia, ha dei riferimenti cul-
turali. Io invece ho sempre preso il materiale che avevo 
vicino! A mia zia le avevano tolto tutti i denti, perché li 
avevano confusi con i denti da latte che poi li rifai; allora 
io ho avuto la casa piena di protesi dentarie, che io ve-
devo solo nei giorni di vacanza dalla scuola… e così ho 
disegnato quelle”3. 

Anche le camera d’aria delle biciclette, i vecchi tubo-
lari sezionati “molli metafore di materia vivente o vissu-
ta”4, fanno parte del mondo privato dell’artista: “Le realtà 
che utilizzo – come le camere d’aria dei miei lavori degli 
anni Settanta –, rappresentano la fabbrica di mio padre, 
che poi è fallita, siamo diventati poveri, e lui si è suici-
dato”.

L’infanzia agiata di Carolina Rama subì uno scossone 
quando la fabbrica di automobili e biciclette del padre 
Amabile Rama venne chiusa per un tracollo finanziario. 
Dopo questa vicenda la famiglia dell’artista ridimen-
sionò drasticamente il suo tenore di vita; la madre iniziò 
a lavorare pellami e pellicce per sostenere la famiglia e 
il padre, caduto in depressione dopo il fallimento, si sui-
cidò nel 1942. I collage degli anni Sessanta, come Porno-
grafia (1963), Le tagliole (1966), Le siringhe (1967), hanno 
come soggetti un’eco di questo vissuto. Occhi di bambole, 
unghie, siringhe e pellami di animali vengono fissati sui 
supporti scelti dall’artista con impasti materici e resine 
sintetiche.

I ganci, che Carol inserisce nelle opere negli anni Set-
tantaper appendervi i tubolari, come in Movimento e im-
mobilità di Birnam (1977) o Sortilegi (1984), sono ancora 
una volta elementi pescati dal proprio vissuto e inseri-
ti in modo estemporaneo nella sua produzione. Fanno 
parte della sua memoria ed entrano nella sua opera: in 
questo caso raccontano l’incontro con Picasso, nel 1952. 
In quell’occasione lei, in visita nel suo studio, vide un og-
getto che la colpì e lui glielo regalò. Tornata a Torino fece 
riprodurre da un fabbro quel gancio e lo inserì nelle sue 
opere.

Edoardo Sanguineti, suo carissimo amico, disse che Ca-
rol somiglia molto alla sua pittura: “… quello che accade in 

tutti i casi autentici è che l’artista è fatta del suo lavoro, la 
sua vita e il suo carattere sono decifrabili a partire dalla 
sua produzione e guidati da questa”5.

La scelta di non formarsi nell’ambiente accademico 
torinese come i suoi colleghi maschi, ma di frequentare 
l’atelier di Casorati, fu un esempio del suo temperamento 
restio a seguire schemi e regole prestabilite. Nonostante 
si sia sempre mossa fuori dagli ambiti accademici, entrò 
ugualmente a far parte di movimenti artistici torinesi 
come il gruppo del MAC, Movimento Arte Concreta6, negli 
anni Cinquanta, senza però perdere la sua personale iden-
tità creativa. Albino Galvano, uno dei pittori colleghi del 
gruppo, riferendosi all’unione di Carol ai concretisti itali-
ci disse che quella fu “l’occasione di pulire definitivamente 
la tavolozza, di espandere in sottili contrappunti timbrici 
le sue doti, elegantissime, di colorista e di ritmi impecca-
bili e contemporaneamente fu un rischio di spegnere la 
fiamma della protesta, di diventare anch’essa una pittrice 
con le carte in regola”7. Ma Carol attraversò l’astrattismo a 
modo suo e fece ritorno al suo modo figurativo. 

Nella sua vita, per lo più trascorsa nella casa-studio 
in via Napione 17, ora visitabile, frequentò intellettua-
li e artisti come Felice Casorati, Carlo Mollino, Eugenio 
Montale, oltre ai cari amici Massimo Mila8 ed Edoardo 
Sanguineti, nonché, nei suoi brevi viaggi all’estero, per-
sonalità internazionali del calibro di Andy Warhol, il già 
citato Pablo Picasso, Orson Welles e Man Ray, con cui 
ebbe un rapporto di amicizia molto intenso, che contri-
buì a sospingerla nel mondo surrealista. Ma tendenzial-
mente fu sola. La trasgressione, la rabbia e la solitudine 
che espresse in tutta la sua eccentrica vita le traspose 
nell’arte, che era il rimedio per stare bene. Carol Rama 
dipinse per guarirsi, diceva “ognuno ha una malattia eso-
tica dentro di se, la mia la curo con la pittura”9. In un’in-
tervista del 1998 al quotidiano “La Stampa” l’artista disse 
di se: “La rabbia è la mia condizione di vita da sempre. 
Sono l’ira e la violenza a spingermi a dipingere”. La fama 
arrivò tardi e anche questo alimentò la sua rabbia: “Sono 
troppo incazzata perché sono stata ‘scoperta’ ad 80 anni”, 
disse quando la chiamarono per una mostra allo Stede-
lijk Museum di Amsterdam. Nel 2003 il Leone d’oro alla 
carriera nella Biennale di Venezia, l’anno successivo l’an-
tologica alla Fondazione Sandretto Re Rebaudengo di To-
rino, poi la collaborazione con lo stilista-artista Antonio 
Marras ad Alghero, il Mart di Rovereto, le mostre curate 
da Achille Bonito Oliva, Gillo Dorfles, Marco Vallora, il 
premio Presidente della Repubblica nel 2010. Morì a To-
rino, in via Napione, nel 2015 e al funerale lo star system 
dell’arte non partecipò, dato confermato da chi scrive, 
presente alla funzione.

Stato di conservazione
L’opera è stata realizzata utilizzando un cartoncino raf-
figurante una carta geografica applicato su una tela di 
juta. L’artista si è divertita a disegnare foglie stilizzate 
e ha decorato la composizione applicando gocce di resi-
na pigmentata a rappresentare tanti occhi indiscreti. Il 
“bricolage”10 è stato progettato con l’ulteriore aggiunta 
di una camera d’aria di bicicletta, che in origine avvol-
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geva verticalmente la struttura ed era fissata al retro del 
telaio con due battute di chiodi per ogni lato. L’opera è 
arrivata in laboratorio in pessimo stato di conservazio-
ne (fig. 1).

Il cartoncino aveva qualche taglio con lembi legger-
mente esposti e la camera d’aria si presentava secca e 
molto fragile, avendo perso le tipiche caratteristiche di 
elasticità e plasticità. Si era strappata sul lato superio-
re dividendosi in due parti, una rimasta inchiodata al 
telaio e l’altra penzolante. Il lato inferiore risultava an-
ch’esso danneggiato, inciso all’altezza della cornice, che 
evidentemente aveva contribuito, con il suo peso, a con-
sumare la gomma creando un taglio netto su quasi tutta 
la circonferenza del tubolare. In questo stato la camera 
d’aria appariva gonfiata e deformata, con una profonda 
fessurazione sulla toppa all’altezza della piega superio-
re, accentuata dalla perdita di tensione del materiale. 
Impossibile pensare di recuperarne l’elasticità. Oltre al 
danno strutturale, la gomma era ricoperta da polveri di 
deposito miste a sostanze grasse che ne opacizzavano la 
superficie (figg. 2-5).

Indagini conoscitive
L’opera è stata osservata in luce visibile e in luce ultravio-
letta per indagare l’eventuale presenza di protettivi o so-
stanze aggiunte in un secondo tempo. La lettura agli UV ha 
dato la possibilità di escludere la presenza di un protettivo 
sulla gomma, ma ha individuato la stesura di un prodotto 
con leggera fluorescenza, all’altezza della toppa fessurata, 
sicuramente l’adesivo usato in passato per far aderire la 
toppa, quando ancora la gomma aveva la sua funzione di 
oggetto industriale e non di oggetto riconosciuto come 
opera d’arte. È stato eseguito un prelievo sul retro del tu-
bolare, nel lato inferiore, e sottoposto a indagine in spet-
troscopia infrarossa a trasformata di Fourier (FT-IR)11, in 
modo da ottenere informazioni sulla natura del materiale, 
il quale è risultato essere un elastomero, presumibilmente 
una gomma butadienica della classe SBR, miscelata a car-
bonato di calcio, quest’ultimo usato probabilmente come 
filler nella produzione della mescola. La parte più chiara 
mostra i segnali del minerale talco.

Obiettivi dell’intervento
L’obiettivo perseguito è stato quello di restituire all’o-
pera la sua integrità estetica, non potendo recuperare 
completamente le caratteristiche di elasticità della ma-

teria plastica, degradata dall’invecchiamento naturale 
della gomma utilizzata. Molto probabilmente la camera 
d’aria utilizzata è stata recuperata tra gli scarti della fab-
brica paterna, quindi l’opera è nata con un materiale già 
in fase di depolimerizzazione, che ha mal sopportato le 
tensioni innaturali alle quali è stata sottoposta nel fissag-
gio al telaio. L’intervento conservativo e quello estetico 
sono stati realizzati seguendo il principio del minimo 
intervento. Visto il carattere eccezionale del materia-
le su cui era richiesto di intervenire, il restauro vero e 
proprio è stato preceduto da una fase di ricognizione 
in letteratura di casi studio su materiali simili, così da 
orientare la scelta metodologica su prodotti testati in la-
boratorio e sottoposti a processi d’invecchiamento, per 
rispettare i principi di stabilità e potenziale reversibilità 
che un corretto intervento conservativo richiede. Fonte 
primaria di informazioni è stata la tesi di laurea di una 
studentessa del CCR (Centro Conservazione e Restauro 
“La Venaria Reale”), Elettra Barberis, che ha pubblicato 
un articolo sugli atti del Congresso annuale dell’IGIIC, 
nell’ottobre del 2014. Grazie alle sue ricerche, svolte su 
più tipologie di camere d’aria utilizzate da Carol Rama 
per la realizzazione di Presagi di Birnam, opera del 1970, 
che fa parte della collezione permanente del Museo del 
Novecento di Milano, si è selezionato il materiale conso-
lidante risultato dalle indagini più idoneo. Un’altra fonte 
d’informazioni molto utile è stata la consultazione dei 
testi di Thea B. van Oosten12. L’approcio è stato multidi-
sciplinare e il confronto e lo scambio d’informazioni con 
colleghe di settori differenti è stato fondamentale per la 
buona riuscita dell’intervento13.

L’intervento di restauro
La letteratura scentifica recente sul consolidamento14 del-
le camere d’aria ha individuato e studiato un copolimero 
dell’etilenvinilacetato EVA 42-60, l’Evatane, definendolo 
“il prodotto migliore per le sue caratteristiche di flessibi-
lità e stabilità alla luce e facilmente reversibile”15. Nella 
fase preliminare all’intervento è stata utilizzata una ca-
mera d’aria di sacrificio, sulla quale sono stati riprodotti 
fenomeni di degrado simili al nostro caso specifico, come 
tagli e fessurazioni, per poter testare il consolidante pre-
scelto, applicandolo in differenti percentuali, poiché le 
necessità erano non solo di ricucire le fessurazioni, ma 
anche di far riaderire I lembi dei tubolari tagliati di netto 
in entrambe le estremità. 

Fig. 2. Lato inferiore, 
degrado, cesura 
della camera d’aria a 
contatto con la cornice.

Fig. 3. Lato inferiore, 
degrado, rimozione 
della camera dal telaio.

Fig. 4. Lato superiore, 
degrado, strappo della 
camera d’aria.

Fig. 5. Lato superiore, 
degrado, rimozione 
della camera dal telaio.
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La camera d’aria di sacrificio è stata calzata su un 
supporto rigido in PVC rivestito di melinex, per poter 
intervenire contemporaneamente su tutta la superficie 
recisa ed ottenere una riadesione completa delle parti 
distaccate. 

Si è provato anche a ottenere una riadesione sotto-
vuoto, mediante l’utilizzo della tavola a bassa pressione. 
L’adesivo in grani è stato sciolto in un solvente a media 
evaporazione, il cicloesano, idrocarburo aliciclico, per 
evitare la rapida cristallizzazione del soluto, ottenen-
do una soluzione trasparente con una densità piuttosto 
elevata, visto che, per garantire una giusta adesione 
delle parti distaccate, le percentuali di soluto sono sta-
te orientate tra il 30% e il 50% in peso. Steso l’adesivo 
sui lembi della camera d’aria e posizionato l’oggetto in 
tavola a bassa pressione, non si è ottenuto l’effetto desi-
derato, poiché l’azione del sottovuoto non ha potenziato 
quella adesiva, anzi l’ha contrastata, impedendo l’incol-
laggio. Si è quindi optato per l’applicazione a pennello 
dell’adesivo sui lembi recisi della camera d’aria, sistema 
che ha permesso la lenta asciugatura dell’adesivo, ga-
rantendo un buon incollaggio. Il risultato è stato più che 
soddisfacente con la concentrazione al 30% e si è così de-

ciso di adottare la metodologia descritta per l’intervento 
sull’originale. 

Una volta rimossa la camera d’aria dal telaio, si è pro-
ceduto alla pulitura della superficie con una soluzione 
di acqua demineralizzata addizionata con lo 0,5% di un 
tensioattivo non ionico, il Tween 20, per agevolare la 
rimozione dello sporco più liposolubile. Sul cartoncino 
si è invece eseguita una pulitura dry cleaning con una 
spugna di lattice a base di gomma isoprene vulcanizzata 
Smoke Sponge. 

I piccoli tagli sulla carta sono stati risarciti con un 
adesivo cellulosico per materiale cartaceo a pH neutro, 
rigonfiato in acqua demineralizzata, il Tylose al 2% in 
acqua demineralizzata. È poi iniziato il processo di ria-
desione dei frammenti e di risarcitura delle fessurazioni 
sulla camera d’aria, cercando di iniettare con siringhe da 
insulina il consolidante EVA 42-60 (reso in soluzione al 
5% in peso in cicloesano, addizionato con il 5% di Tinu-
vin B75, inibitore della fotossidazione) sui lembi sollevati 
delle fessurazioni, mentre i rincollaggi sono avvenuti 
utilizzando il medesimo consolidante al 30% in peso in 
cicloesano, steso a pennello sui bordi distaccati, puntel-
lando con aghi da entomologo la superficie e lasciando la 
camera d’aria sotto peso fino ad avvenuta asciugatura del 
consolidante. Creati i ponti, si è proceduto a rinforzare 
l’adesione utilizzando il medesimo consolidante, steso 
in più riprese, fino a ottenere un buon livello di riempi-
mento. Avendo recuperato la forma integrale della ca-
mera d’aria, si è proceduto a migliorare le adesioni delle 
fissure (figg. 6-7) e a eseguire una prima stuccatura con 
un materiale che doveva essere elastico ma polare, per 
non andare a interagire con l’adesivo sottostante, inde-
bolendolo. L’Aquazol 500 è un polimero polietilossazolo, 
a pH neutro, che presenta una forte affinità per le mole-
cole d’acqua e mantiene una buona elasticità, rimanendo 
morbido anche con una bassa UR. È stato utilizzato al 20% 
in peso in acqua e addizionato a una miscela di pigmento 
nero avorio e nero di Marte. Si è dimostrato facilmente 
lavorabile e reversibile in acqua.

6 7

8 9

Fig. 6. Fessurazione 
della camera d’aria 

prima del trattamento.

Fig. 7. Trattamento 
della fessurazione con 

Evatane al 5%.

Fig. 8. Lato superiore, 
stuccatura delle 

lacune con Aquazol 
pigmentato.  

Foto © Giulio Boem.

Fig. 9. Lato inferiore, 
stuccatura delle 

lacune con Aquazol 
pigmentato 

Foto © Giulio Boem.
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Il trattamento plastificante è stato eseguito in tre fasi, 
applicando a pennello sotto cappa – vista la tossicità 
per l’operatore del prodotto prescelto – sottili stesure 
di diottilftalato (DOP), plastificante usato nell’industria 
dei materiali plastici (in particolare per il PVC) in molti 
processi di trasformazione, grazie alle sue proprietà di 
stabilità, bassa volatilità, resistenza al calore e alla luce 
ultravioletta, benché provvisto di caratteri di tossicità 
che ne hanno vietato l’uso in Europa e negli Stati Uniti 
nei giocattoli e nel packaging di alimenti, in particolare 
quelli ricchi di grassi. La decisione di utilizzarlo per ri-
pristinare la plasticità della camera d’aria è stata presa 
considerando che – oltre alla facile reperibilità in piccole 
confezioni rispetto ad altri plastificanti – fra le funzioni 
dell’opera non rientra ovviamente quella di essere ma-
neggiata frequentemente o ingerita nelle sue parti, così 
come lo stesso non è previsto per i dipinti presenti nei 
musei, nelle chiese e nelle collezioni private, che con-
tengono nella maggior parte dei casi pigmenti a base di 
piombo, mercurio, arsenico, cromo e cadmio, decisamen-
te tossici. Inoltre, sul piano della reversibilità, è noto che 
plastificanti come il DOP tendono nel tempo a migrare 
in superficie, dalla quale possono essere facilmente ri-
mossi. Ciò comporta che, nel giro di alcuni anni, l’effetto 
plastificante si perde, ma si può valutare l’opportunità 
di una nuova applicazione dello stesso prodotto o di un 
altro plastificante meno nocivo. 

Sono state quindi effettuate tre applicazioni, lascian-
do intercorrere trenta giorni tra un passaggio e l’altro, 

per permettere la completa asciugatura del prodotto, 
caratterizzato da un’alta ritenzione. Viste le buone pro-
prietà di resistenza agli UV del DOP, non è stato aggiunto 
nessun additivo antiossidante.

L’idea di sottoporre la camera d’aria a trazione per re-
cuperare ulteriori centimetri è stata abbandonata, vista 
la fragilità del materiale, e si è cercato anche di evitare 
di stressare i punti delle fratture, che oltre a non poter 
essere messi sotto trazione non dovevano neanche esse-
re piegati. Era necessario creare un sostegno che fosse 
leggero, inerte e del tutto staccato dalla gomma su cui 
scaricare le forze del fissaggio al telaio. Si è perciò optato 
per un’anima in plexiglass, leggera e di facile lavorabili-
tà, rivestita con due fascette di tessuto elastico in gomma. 

Una volta inserita la struttura di sostegno all’interno 
della camera d’aria, questa è stata riappoggiata sulla tela 
e fissata al supporto attraverso le linguette interne che 
sono state tensionate e inchiodate al retro del telaio, ri-
utilizzando i medesimi chiodi conservati durante la fase 
di smontaggio. La camera d’aria è stata quindi inchiodata 
solo nella battuta più esterna, lasciando a vista le inci-
sioni dei chiodi della battuta più interna. Per recuperare 
un’integrità estetica le irregolarità superficiali e i punti 
di sutura dei tagli sono stati stuccati utilizzando lo stuc-
co a base di Aquazol 500 pigmentato (figg. 8-9). 

Vista l’ottima azione del plastificante non si è ritenuto 
necessario stendere un protettivo finale, anche per non 
incorrere nel rischio di interazione con I materiali appli-
cati (fig. 10).
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Fig. 10. Carol Rama, 
(Mappe e segni) 
Fata Morgana, 
dopo l’intervento. 
Foto © Giulio Boem.
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Osservazioni finali
L’intervento conservativo, volto a ripristinare alcune 
delle componenti materiche della gomma, è riuscito 
nell’intento di recuperare un buon livello di plasticità ma 
non può ritenersi definitivo, in quanto la camera d’aria 
sarà sempre suscettibile a nuovi fenomeni di foto-ossi-
dazione. Per ritardarne il degrado sarà necessario man-
tenere l’opera in un ambiente controllato, possibilmente 
protetta in una teca con filtri UV in grado di isolare il si-
stema dall’esterno, cercando di mantenere dei parametri 
termoigrometrici corretti per la conservazione, con una 
temperatura tra i 15 e i 20 °C, un’umidità relativa tra il 30% 
e il 45%, e un’intensità d’illuminazione mantenuta sotto i 
100 lux.

NOTE
1.	 “L’altra metà dell’avanguardia” mostra curata da Lea Vergine 
presentata a Milano nel 1980 e portata a Roma e Stoccolma sulle avan-
guardie femminili, in cui vennero esposte opere di oltre cento artiste 
europee, russe e americane, tra le quali Carol Rama e Frida Kahlo. Nel 
1985 il Comune di Milano organizzò un’altra mostra con le opere di 
Carol, in questa occasione gli acquarelli degli anni giovanili, e Lea 
Vergine ne curò il catalogo.

2.	 Vergine 1985.

3.	 Fossati 1989, p. 12.

4.	 Briganti 1987.

5.	 Sanguineti 1976.

6.	 Insieme ad Annibale Biglione, Albino Galvano, Adriano Parisot, 
Filippo Scroppo e Paola Levi.

7.	 Galvano 1964.

8.	 Il suo grande amico Massimo Mila, ritratto in un quadro collage 
con i suoi denti, regalati all’artista perché li usasse nelle sue opere, 
in Storie di ordinaria pazzia torinese (nel catalogo della mostra Carol 
Rama, Comune di Milano, 1985), scrisse di lei: “È noto che Torino, la 
più regolare, la più pignola, la più svizzera città d’Italia, produce ogni 
tanto dei matti che più matti non ne esistono in tutto il mondo. Lo dis-
se Vittorio Alfieri, che di questi matti fuori serie era il numero uno. 
Lo sapeva Massimo d’Azeglio, che con le sue stravaganze giovanili 
aveva scandalizzato non poco la contegnosa aristocrazia sabauda. In 
questa razza di matti subalpine un posto d’onore spetta alla pittrice 
Carol Rama”.

9.	 Citazione originale dell’artista tratta dall’intervista a cura di Mau-
rizio Cattelan e pubblicata in Shit and Die (Bologna, Damiani, 2014), in 
La passione secondo Carol Rama.

10.	 Sanguineti 1964.

11.	 Lo spettrofotometro FT-IR utilizzato è un PERKIN-ELMER 
Spectrum 100 FT-IR, fornito di accessorio per riflettanza totale at-
tenuata (ATR). Le indagini conoscitive sono state effettuate dalla so-
cietà Adamantio di Marco Nicola (c/o Incubatore d’Impresa dell’Uni-
versità di Torino, via Quarello 11/A, 10135 Torino; sede operativa via 
Napione 29 A , 10124 Torino).

12.	 Senior conservator scientist che collabora con diversi istituti olan-
desi; alcune sue ricerche sono segnalate in bibliografia.

13.	 In ordine cronologico rispetto agli incontri e agli scambi avuti 
si ringraziano Tommaso Poli (Dipartimento di Chimica c/o Corso di 
studi di Conservazione e Restauro dei Beni Culturali dell’Università 
di Torino) Paola Croveri (process manager al Centro Conservazione 
e Restauro “La Venaria Reale”), Elettra Barberis (restauratrice di 
opere d’arte contemporanea), Michele Gallerani (account manager 
di Italy&BalkansFunctional Polymers / Arkema), Alessandro Lualdi 
(sales manager c/o AmbraPolimeri), che hanno fornito il consolidan-
te, Anna Lucchini (restauratrice di opera policrome mobili e pitture 
murali), Maria Baruffetti (restauratrice di manufatti metallici), Giu-

lia Basilissi (restauratrice di materiali metallici) e Fabio Frezzato (chi-
mico e storico dell’arte), che ha gentilmente corretto e implementato 
la stesura dell’articolo nelle parti relative il plastificante e il suo uti-
lizzo. E Giorgio Bonsanti, relatore della mia tesi di laurea nel lontano 
2003 e negli anni successivi mentore su commissione.

14.	 Manfredi, Barberis, Rava, Poli, Chiantore, Marengo 2016.

15.	 Rava, Barberis 2014.
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THE CONSERVATION WORK OF A BICYCLE INNER TUBE 
BY CAROL RAMA
The artwork – (Mappe e segni) Fata Morgana, 2004 – is an 
example of mixed media collage on canvas, designed with 
a bicycle inner tube, seriously deteriorated: one of the ends 
had ripped off due to the weight of the picture frame mis-
shaping the tube, while the other end had a clean horizon-
tal tear. The aim of the restoration work was to attempt to 
return the work to its original aesthetic integrity, although 
it would not be possible to completely recover the elastic 
characteristics of the plastic material which had degraded 
due to the natural ageing of the rubber used. The conserva-
tion work were carried out in keeping with the principle of 
minimum intervention. The splits and tears were compen-
sated with EVA 42-60 consolidating treatment, dissolved in 
5% by weight in Cyclohexane, mixed with 5% Tinuvin B75, 
a photooxidation inhibitor, on the lifted edges of the splits, 
and they were glued together again using the same rein-
forcer at 30% on the detached edges. The filler used was 
20% Aquazol 500 by weight in water, mixed with a blend of 
black pigments. The plasticising treatment was carried out 
in three stages by applying dioctylphthalate. 

A B S T R A C T K E Y W O R D S

Carol Rama, rubber, plastic material, bicycle inner tube, 

plasticiser, conservation work, minimum intervention
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